
di ANTONIO CAPRARICA 

PUÒ scrivere dì Ro
ma senza parlarne 
soltanto male? Senza 
eleggerla capitale del 

degrado? Senza dipingerla co
me un luogo fatalmente re
frattario alla modernità? 
D'accordo, per essere «moder
ni» non basta mangiare a piaz
za di Spagna gli stessi ham
burger di New York, o chiude
re i negozi di via Condotti agli 
stessi orari di quelli londinesi, 
dicendo addio per sempre alla 
«pennica» pomeridiana. D'ac
cordo anche sul traffico infer
nale, l'aria inquinata, il disor
dine urbano, i bar afflitti (co
me a New York) da topi e sca
rafaggi. Questo vuol dire dare 
ragione al sindaco Signorello, 
quando proclama sui giornali 
cittadini che «aria, acqua e ru
mori sono il problema di tutte 
le grandi città»? No, Signorel
lo ha torto marcio, e in fondo 
ciò che questi appunti intendo
no dimostrare e proprio che 
Roma non se lo menta, un sin
daco come Signorello. E una 
giunta come la sua. Propagan
da? Sentiamo l diretti interes
sati, i protagonisti di una città 
che vive oltre le nostalgie di 
chi ne ama (troppo?) il passato 
e le banalità di chi ne governa 
(si fa per dire) il presente. 

POVERO VECCHIO ELE
FANTE — È così che vede 
Roma Natalia Ginzburg, co
me un «vecchio elefante che 
vive e giace fuori del tempo, 
vecchio, pesante, carico di se
coli» Ha scritto un mese fa sul 
nostro giornale: «La sua vec
chiaia richiede cure particola
ri, attenzioni particolari e co
stante vigilanza alle rughe e 
alle piaghe della sua pelle. Di 
questa accorta e assidua vigi
lanza, non vediamo la minima 
traccia». È per questo che la 
scrittrice ha firmato l'appello 
degli intellettuali per salvare 
Roma: perché nel centro di 
Roma «si possa tornare a pas
seggiare». Se pensate che sia
no sentimentalismi d'artista, 
vi sbagliate. «La cultura è un 
business straordinario, guardi 
Parigi. Le pare che Roma val
ga di meno?», mi dice all'U
nione industriali il dottor Cer-
roni, giovane, freddo, eff ìeien-
le (come è ovvio) responsabile 
delle pubbliche relazioni e del
la ricerca. E che business si 
può fare, se la Colonna Anto
nina finisce in polvere (gli 
esperti non le danno più di 
vent'anni, per via del traffico 
e dello smog)? Che attrazione 
potrà esercitare, sui grandi 
flussi internazionali, una città 
in cui soltanto l'I per cento de
gli immobili del centro storico 
e stalo recuperato e risanato? 

È vero, il «vecchio elefan
te». la Roma che ha sfidato le 
leggi del tempo, oggi appare 
ridotto in ginocchio. Lo sanno 
tutti, che frequentare il centro 
è poco salutare: l'aria è così 
densa di «polveri nere» che nei 
rioni storici la mortalità per 
cancro è tre volte superiore al 
resto della città. E quanto ai 
rumori, è quasi normale un'in
tensità dì 80 decibel, contro i 
65 raccomandati dall'Orga
nizzazione mondiale della Sa
nità. 

BRUTTA. SPORCA, CAT
TIVA — Perché sorprendersi 
allora se l'immagine di Roma 
rimane affidata ai tre aggetti
vi di un celebre film di Scola 
sui «borgatari» della perife
ria? È vero, questa città in
cantevole riesce a trovare 
molti modi di essere brutta. 
Lo è quando centinaia di mi
gliaia di macchine ne ricopro
no ogni angolo come squame 
d'acciaio. Lo è nell'arredo ur
bano trascurato e sfilacciato 
(l'80 per cento delle facciate 
degli edifici hanno bisogno di 
restauro). Lo è soprattutto in 
periferia, nei nuovi lunari 
quartieri di Spinaceto o di 
Laurentino 38: giganteschi pa
lazzi di edilizia economica che 

il Campidoglio di Nicola Si
gnorello ha abbandonato a se 
stessi, ai topi, alle bisce e alla 
droga. E qui soprattutto che i 
tre aggettivi di Scola si salda
no in una cappa asfissiante, e 
spingono Roma in fondo alle 
classifiche di gradimento: nel
la «hit parade» costruita sul 
rapporto benessere/disagio la 
capitale si ritrova soltanto al 
35° posto. «Perché questa ri
mane una città a marmella
ta», dice Walter Tocci, che ap
partiene al gruppo dei giovani 
dirigenti del Pei romano, «una 
citta che manca di scheletro, 
in tutti l campi. Però sopra la 
marmellata cominciano a gal
leggiare cose nuove, di grande 
potenzialità». Si affacciano, fi
nalmente, i protagonisti di un 
altro film. 

Tocci abbozza un primo 
elenco. Cresce il ruolo delle 
reti di comunicazione, e Roma 
è il punto di intersezione di 
tutte. Ancora: il ruolo interna
zionale della città, tradizio
nalmente forte, comincia a di
ventare una leva moderna; la 
capitale non è più soltanto il 
polo di un turismo indifferen
ziato. ma può attrarre ed ospi
tare iniziative specializzate 
(come è già accaduto con la 
•convenzione Asta», il mee
ting internazionale degli 
agenti di turismo). Infine. Ro
ma è anche un centro di inno
vazione tecnologica: nel villi
no, ai Parioli, dell'Unione in
dustriali sicuramente esage
rano quando parlano di «Ti-
burtina valley» manco fossi
mo in California, però è un 
fatto che il Lazio e in testa tra 
le regioni italiane per il nume
ro di addetti nelle imprese ad 
alto contenuto tecnologico. 
Ma la novità maggiore a me 
sembra un'altra, fuori elenco: 
ci creda o no Indro Montanel
li, è il comportamento dei ro
mani che sta cambiando, il lo
ro rapporto con la città. 

Dice Giovanni Berlinguer. 
«C'è una maggiore microra-
zionalità in un quadro di cre
scente macrofollia. Io vedo 
una crescita dello spirito civi
co. che affiora anche nelle 
campagne avviate dai quoti
diani romani sui maggiori 
problemi della città: e vedo 
spezzoni di modernità, dì effi
cienza in alcuni settori indu
striali, in alcuni apparati. E in 
tutto ciò che fa parte dei ca
ratteri di una metropoli, di 
una capitale, che invece sì 
stanno raggiungendo vette di 
totale improvvisazione e inef
ficienza». Il degrado di Roma 
comincia dunque ad acquista
re un volto più preciso, una fi
sionomia riconoscibile. 

Non è un cataclisma natu
rale, e non è la «complessità», 
parola magica invocata a co
prire incompetenze e abdica
zioni. Non è nemmeno la ver
tigine mediterranea che pre
cipita verso destini levantini 
questa capitale «troppo» meri
dionale. E che oggi funzione 
pubblica, la presenza stessa 
delle istituzioni pubbliche qui 
appare afflitta da un deperi
mento inarrestabile. E 1 eva
nescenza, che si traduce nel
l'abbandono della città a se 
stessa, acquista caratteri di 
una stressante fisicità. Non 
c'è ministero che non sia lette
ralmente disperso in decine di 
sedi. 

Questa Roma inefficiente. 
di istituzioni che latitano e di 
corporazioni che prevaricano. 
è sgradevole anche per i più 
forti ma cattiva, è vero, verso 
1 più deboli. Monsignor Di Lìe-
gro, direttore della Caritas ro
mana, ha scritto parole di fuo
co contro «l'involuzione di un 
ordinamento civile che avreb
be il dovere di riequilibrare le 
differenze sociali» a favore di 
chi da solo non ce la può fare. 
Al contrario, sono *i più fortu
nati. o i più forti ad avere dal
la loro mediatori potenti, tan-

l'Ingegnena del traffico della capitale. Ogni mattina si spo
stano seicentomìla persone, un terzo delle quali entrano ed 
escono dal Raccordo anulare. A questo si accoppia, ovvia
mente, un aumento enorme delle distanze percorse: In media 
otto chilometri e mezzo a spostamento. Come se la città aves
se quattro milioni di abitanti e con conseguenze da paralisi 
sul servizio pubblico. In più va considerato che Roma detiene 
Il primatodegll spostamenti «non per lavoro» (il 57,6%): e 
questo è il colpo finale, tale da rendere la paralisi quasi per
manente, non solo nelle classiche «ore di punta». Ed ecco 11 
«mal d'Ingorgo*: la velocità media dei mezzi privati si aggira 
sul 17 km all'ora contro il minimo «di sopravvivenza» di 25. 
Ma In molti tratti cruciali del centro le auto non superano 13. 
E non sta meglio 11 trasporto pubblico: la velocità commer
ciale oscilla tra l 7 km orari del bus e 1 22,8 del metrò. E 
proprio questa la «fascia» di velocità In cui la combustione 
produce il massimo delle scorie. Nessuna meraviglia, quindi, 
se I tassi di Inquinamento sono sopra ogni limite tollerabile. 
Insomma, un dlastro. Confermato dal confronti sulla rete 
metropolitana: a Roma si registra il più alto valore di Ineffi
cienza In assoluto tra le grandi città europee dell'Ovest e 
uel'.'Esl. Sc'.uzicr.s? Molte, a partire dal!» chiusura H*>) e#»ntm 
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Si sbriciola la Colonna Anto
nina, l'aria è inquinata, il 
traffico infernale - Una «città 
marmellata»? Sì, ma non solo: 
i romani scoprono senso civico 
e cultura dell'efficienza - Ma 
Signorello pensa a tagliar nastri 

vecchio 
Capitale tra degrado e modernità 

*y»K J RECORD ne detiene molti, compreso quello di 
m B essere la capitale più contestata. Ma è divertente 
B M notare lo stupore con cui molti apprendono la 

JL^ notizia che Roma è — almeno sulla carta — una 
«cit»à di mare». I 150.760 ettari (dieci volte più di Milano) di 
territorio comunale racchiudono Infatti anche Ostia (una 
circoscrizione di quasi duecentomila abitanti, la seconda 
«città» In tutto il Lazio) con U suo litorale e Fiumicino con il 
suo porto. Fino ad arrivare, all'opposto, alle pendici della 
zona collinare del Castelli. Un'area In cui vivono 2.840.259 
persone. Questo secondo 11 censimento dell'81. Ma negli ulti
mi anni si sta stravolgendo 11 rapporto tra la capitale e il suo 
hinterland: decresce vertiginosamente 11 numero de» residen
ti nel comune, aumentano quelli nelle zone limitrofe. Nell'85 
— segnala il rapporto del Censls — per la prima volta Roma 
ha addirittura registrato un tasso di crescita negativo: meno 
0,3. Un'altra contraddizione che provoca problemi enormi. In 
primo luogo al traffico. Vediamo perché. 

Le immagini di questo «grande male» cittadino hanno or-
mal fatto 11 giro del mondo. Proviamo a tracciarne 11 quadro 
clinico con l'aiuto di Lucio Quaglia, 11 maggior esperto del-

gentocrati e usurai compresi, 
camorre varie, di fronte alle 

3uali gli stessi organismi che 
ovrebbero controllare hanno 

ormai alzato le braccia». 
ECCO S'AVANZA UNO 

STRANO INDUSTRIALE... 
Che, a quanto dice, non ha 
simpatia verso le «camorre», 
non ha più la vocazione alle 
salmerie storicamente colti
vata dai vecchi tromboni del
l'industria assistita romana: 
sì, per molta gente sono pro
prio «strani» questi nuovi im
prenditori romani. Le loro ra
gioni saranno certamente di
verse dal solidarismo di mon
signor Di Liegro, ma dichiara
no la stessa «impazienza» ver
so un sindaco e una giunta ai 
quali avevano pure concesso 
una larga apertura di credito. 
•Sa quanto costa alle aziende 
romane la scarsa mobilità?», 
mi dice Giuseppe Cicerchia, 
direttore dellUnione indu
striali. «Ecco qua le statisti
che: dallo 0,8 airi % di aggra
vio sul fatturato. Vuole che 
non strilliamo? E nel '90 giu
dicheremo». 

Intanto gli industriali orga
nizzano convegni, lanciano pa
role d'ordine, si presentano 
come i campioni di una «cultu
ra dell'efficienza» contrappo
sta agli «atavici privilegi della 
burocrazia e del terziario». 
Un'operazione di facciata, un 
new look affidato a quaran
tenni pimpanti come Cicer
chia o l'ex presidente Lucarel
li, uomo di punta dell'indu
stria elettronica? Forse ma 
non solo questo, credo: anche 
se già questo sarebbe qualco
sa rispetto alla logica del 
•mordi e fuggi» dei vecchi pa
lazzinari. Il fatto è che la «dif
ficoltà ambientale», come la 
definisce il documento del 
convegno «Investire a Roma» 
organizzato dall'Unione nel
l'ottobre scorso, è diventato 
un nodo scorsoio al collo di 
un'industria che è ancora mi

noritaria ma è oggettivamen
te trainante perché è quella a 
fiiù alto tasso di innovazione. 
nformatica, telematica, ae

rospaziale, chimica, meccani
ca di precisione. È un'indu
stria che ha bisogno di grandi 
infrastrutture di rete per assi
curare la mobilita delle perso
ne, delle merci, delle informa
zioni. Vuole istituzioni che le 
offrano piani, programmi e 
quelle aree attrezzale su cui si 
discute invano dal '65. col ri
sultato che finora sono pronti 
soltanto 10 ettari ad Acilia, 
mentre degli altri 500 a est 
della capitale più della metà è 
ancora da espropriare. Chissà 
tra quanti anni. 

Certo, c'è un'esagerazione 
nello sforzo dei «giovani tur
chi» dell'Unione, di riassume
re l'industria romana nell'im
magine dei settori innovativi: 
«Che invece — spiega Raffae
le Minelli, segretario della Ca
mera del lavoro, un trentenne 
socialista di solida prepara
zione — hanno ancora un peso 
esiguo». Però è vero che va 
emergendo «una nuova figura 
di imprenditore», e che si trat
ta adesso di vederla alla pro
va. «Qui mancano due cose: un 
disegno di politica industriale 
e un tessuto di media impresa. 
Finché questo non arriva, c'è 
poco da suonare le trombe. 
L'industria romana resta sog
getta alle fasi congiunturali», 
conclude guardingo Minelli. 
Chi potrebbe dargli torto? 
Duecentomila giovani senza 
lavoro, uno per ogni famiglia, 
sono un argomento che non 
ammette repliche. 

NIENTE PIÙ NASTRI IN 
CAMPIDOGLIO — Chissà 
perché, di questa generazione 
senza lavoro non parla mai 
Nicola Signorello, sindaco di 
Roma per grazia ricevuta, ca
labrese d'origine, romano d'a
dozione, andreottiano di affi
liazione. Ci voleva la perfidia 
di Franco Evangelisti, amico 

di partito nonché di corrente, 
per tagliargli addosso questo 
medaglione: «Sindaco Pennac-
chione, presente solo dove c'è 
da tagliare nastri». Ma gli 
esperti spiegano che il sindaco 
vero si chiama Vittorio Sbar
della, è anche lui andreottiano 
e tiene in pugno la De romana: 
in consolato con il socialista 
Paris Dell'Unto, tiene in pu
gno anche la giunta comunale. 
Dal suo ufficio passa ogni de
cisione. E decidere a Roma 
vuol dire investimenti di mi
liardi. «Duemila almeno, nei 
prossimi anni», fa i conti pi
gnolo Dell'Unto. 

Avevo pensato di intervi
starlo, il sindaco-dimezzato di 
Roma. Magari, chissà... Così 
mi son letto tutte le sue inter
viste precedenti, e ho concluso 
che non ne valeva la pena. 
Esagero? Sentite come ri
sponde a una giornalista che 
gli chiede perché non sì decide 
a chiudere il centro prima che 
il traffico lo soffochi: «Devo 
telefonare a Bogianckino (sin
daco di Firenze, n.d.r.), a que
sto proposito: loro il centro lo 
chiuderanno fra tre anni, per
ché dovremmo farlo noi in an
ticipo?». Questa si che è cultu
ra da manager. 

E l'alleato principale? Il 
Psi fa capire di sopportare in 
attesa della staffetta di marzo 
a palazzo Chigi. «Allora sare
mo tutti più liberi», ammicca 
Dell'Unto passeggiando su e 
giù per il Transatlantico di 
Montecitorio. E sospira in pu
ro romanesco: «Io lo dico sem
pre, meglio la giunta di sini
stra: almeno so' quattro parti
ti, il pentapartito so' cinque 
più sette correnti de». Ma chi 
vi costringe? «...aspettiamo 
marzo... E poi se la verifica 
della verifica sarà negativa, 
allora la maggioranza di sini
stra che oggi e soltanto nume
rica. può pure diventa' politi
ca. Il fatto è che i comunisti 
non se le meritano 'ste apertu-

È*Ì COMUNISTI MANDA
NO A DIRE... Che forse anche 
Dell'Unto ha capito poco di 
quello che cambia in questa 
città, che forse la gente è stu
fa di certi schemiru, e sarebbe 
bene che i partiti se ne accor-
§essero. Può essere che, para-

ossalmente, per i comunisti 
sia stato più facile capirlo: lo 
shock di una sconfitta inattesa 
— nei tempi, nelle proporzioni 
— è stato duro da assorbire 
ma ha prodotto riflessioni e 
cambiamenti che sembrano 
avere rimesso il Pei romano 
in sintonia con la città. Gof
fredo Bettini, alto e massiccio 
segretario della Federazione 
comunista, è anche lui un 
trentenne, ed è buon segno che 
la sinistra di questa città sia 
così affollata dt facce giovani. 
I tempi cambiano, ed e impor
tante capire che il meccani
smo del 76, quello che allora 
portò la sinistra alla vittoria, 
oggi non sarebbe più in grado 
di funzionare. Spiega Bettini: 
«La ricostruzione di un blocco 
sociale possiamo capirla solo 
mettendoci dal punto di vista 
delle esigenze fondamentali 
che tagliano trasversalmente 
la citta: i diritti fondamentali 
dei cittadini». Cos'è, un nuovo 
'89, un sussulto dì illumini
smo? «In un certo senso si 
tratta proprio di far prevalere 
nel governo della metropoli il 
senso del bene comune. Ma 
non in modo illuministico. Si 
tratta di modernizzare Roma, 
certo. Ma per farlo si deve 
partire appunto dalle esigenze 
fondamentali dei cittadini, 
che possono innescare e unifi
care una serie di piani mira
ti». 

La crisi del pentapartito ro
mano non è perciò il solito ac
ciacco dì una formula vec
chiotta. Quello che rivela è 
l'avanzato processo di sene
scenza di una classe dirigente 
ormai priva di strumenti per 
misurarsi col problema che si 
trova di fronte. Enzo Forcella, 
che ora siede in consiglio co

munale, è un testimone sgo
mento di metodi ammuffiti e 
di pratiche «selvagge»: «I polì
tici romani si lamentano spes
so dello scarso contributo de
gli intellettuali, di una presun
ta ridotta passione civile. E 
portano a esempio Milano, To
rino. Ma io mi chiedo se a Mi
lano o a Torino la lottizzazione 
nelle aziende municipali, che 
richiedono precise competen
ze, raggiunga livelli cosi sfre
nati e soffocanti come a Ro
ma. Vuoi la verità? Io in consi
glio comunale ci resto solo per 
senso civico...». 

Berlinguer non è meno se
vero: «È una responsabilità 
tradizionale della classe poli
tica, il rapporto cattivo, o nul
lo, con l'intellettualità roma
na. E si tratta invece di una 
ricchezza straordinaria, che 
potrebbe esser messa a frut
to». Da Signorello? Bettini 
scrolla la testa: «Lo dico anche 
a Dell'Unto... Noi facciamo 
una battaglia, su forte base 
programmatica, per una sini
stra rinnovata. Mi pare di ca
pire che anche lui ammette il 
fallimento del pentapartito: e 
allora sarebbe bene che Pei e 
Psi. in reciproca autonomia, 
riflettessero assieme sulle esi
genze poste da questo falli
mento». 

METTI, UN GIORNO. LA 
CAPITALE — Però chissà, 
magari tra vent'anni, Roma 
finalmente riconciliata col re
sto del paese che mal troppo 
l'ha amata, Roma ordinata e 
pulita, Roma senza traffico 
sotto 1 Fori e con la quantità 
giusta di macchine nei posti 
giusti, metrò, autobus e gran
di arterie, e 1 ministeri fuori 
dal centro, nel sistema dire
zionale tra Tiburtìna e Prene-
stina. e il Parco archeologico 
dei Fori che porta il verde 
dell'Appia sino a piazza Vene
zia, le industrie nelle aree at
trezzate. E il nuovo audito
rium. E le caserme restituite 
alla città e... Insomma. Roma 
Capitale. Un sogno, forse. Una 
speranza, forse. Un progetto, 
dice la sinistra: «Il futuro e 
puntato su queste cose», dice 
Franca Prisco, capogruppo 
del Pei in consiglio comunale. 
«E non è immaginario», per
ché questa città ria gambe per 
camminare. E queste gambe 
qualche calcio lìianno tirato, 
allo Stato centrale, ad esem
pio, che per anni ha ignorato 
la sua capitale. 

E un caso che la legge su 
•Roma Capitale» — 450 mi
liardi in tre anni — sia stata 
concepita ai tempi della giun
ta di sinistra? Che il primo 
progetto legislativo portasse 
la firma di Enrico Berlin
guer? Ugo Vetere ricorda il 
suo incontro, da sindaco, con 
Bettino Craxi nell'ottobre 
dell'83. E ricorda anche che 
dei 25 miliardi stanziati per 
quest'anno, il suo successore 
Signorello non ha ancora nem
meno proposto cosa fare: c'è 
una certa differenza con quel
le amministrazioni «rosse» 
che in sette anni, dal '77 all'84, 
hanno fatto qualcosa come 
settemila miliardi di investi
menti. «Anche in questo caso 
— dice Franca Prisco — vie
ne fuori la caratteristica di 
fondo di questa giunta: la non 
volontà, la non capacità di de
cidere. Ma allora io mi chiedo: 
è casuale? E mi preoccupa 
che la De, certi suoi vecchi al
leati sociali, considerino la ri
conquista del Comune come 
se fosse una postazione di po
tere: qui sul Campidoglio la 
bandiera, e le operazioni si 
fanno altrove». Nei soliti po
sti. Però mi dicono anche che 
a ogni seduta di consiglio la 
gente torna ad affollare la 
piazza del Campidoglio, per 
strillare (un po' più forte degli 
industriali) le sue ragioni nelle 
orecchie di Signorello. E pen
so che forse prima del previ
sto il «vecchio elefante» tar
tassatosi rimetterà in piedi, si 
darà appena una scrollatala... 
E addio, sindaco Pennacchio-
ne. 

Natalia Ginzburg Enzo Forcella Nicola Signorello 

Ecco tutti i primati (buoni e cattivi) 

Così annega tra 
le auto la città 
della ricerca 

Tredicimila scienziati, la più alta concentrazione 
d'Europa - Nel centro storico, invece, la più bassa 

velocità di spostamento: tre chilometri all'ora 

storico. DI sicuro occorre, per muoversi, che oltre settecento 
chilometri delle strade cittadine siano almeno scorrevoli. 
Quelle stesse che adesso sono soffocate dalle auto in sosta, 
anche In seconda e terza fila- Una cappa che rischia di soffo
care anche la Roma proiettata verso 11 Duemila. E non è 
affatto una parte marginale della città. A cominciare proprio 
dall'industria e dalla ricerca, che almeno nel settore Infor
matico e in quello farmaceutico riescono a Intrecciarsi. La 
capitale è in testa per numero di addetti nelle Imprese ad alto 
contenuto tecnologico ed ha la più grossa concentrazione di 
scienziati in Europa. Tredicimila ricercatori sparsi tra Istitu
zioni, enti e laboratori pubblici o privati, nel quali Stato e 
industrie riversano ogni anno poco meno di 1.500 miliardi. 
All'ombra del Sette Colli lavorano l quattro enti di ricerca più 
grandi del paese: il Cnr (Consiglio nazionale delle ricerche), 
l'Enea (Ente nazionale per l'energia nucleare e alternativa), 
l'Infn (Istituto nazionale di fisica nucleare), l'Iss (Istituto 
superiore di sanità). E sono soltanto 1 colossi del tre «poli» del 
lavoro scientifico e Industriale: elettronico e informatico, nu
cleare, biologico e medico. 

Per rimanere a questo ultimo campo, forse pochi sanno 
che la «magica» Carnltina usata dal calciatori Italiani nel 
Mundial spagnolo è stata realizzata negli stabilimenti SI-
gma-Tau al Pomezia, o che poco distante operano due Indu
strie di avanguardia come la Sereno e la Menarinl, o che in 
molti laboratori pubblici e privati si studiano già da anni le 
biotecnologie, scienza del futuro. Un lavoro premiato, tra 
l'altro, dall'arrivo all'istituto di biologia cellulare del Cnr del 
premio Nobel per Rita Levi Montatemi. 

La storia della ricerca fisico-nucleare romana nasce dalla 
ormai mitica «scuola» di via Panlsperna, l cui «semi» si litro-
vano nel «piccolo» elettrosincrotone di Frascati, su cui si sono 
formati gli scienziati che oggi lavorano al blasonatissimo 
•Cern» di Ginevra, o nel laser ad elettroni Uberi (Fel) dell'E
nea a Frascati, o nelle poliedriche ricerche che si svolgono 
nel centro dell'Enea alla Casaccla. 

Per giungere, infine, alle 485 aziende per complessivi 7.561 
dipendenti (sono gli ultimi dati, ma 11 settore è In espansione) 
che solo all'interno del confini comunali si occupano di elet
tronica ed Informatica. Nomi ormai noti nel panorama Inter
nazionale come la Selenla, la Contraves, la Litton, l'Elettro
nica Spa, la SUlel, intorno al quali è sorta una rete di piccoli 
e specfallzzatlssiml laboratori di supporto. Quanto di meglio 

si può chiedere per 11 «software» o per l'elettronica applicata 
all'industria bellica. 

Una rosa con moltissime spine, però. Un solo esempio: la 
capitale possiede una supei flcie espositiva (e quindi di Incon
tro e promozione) che è la metà di quella di Bologna e un 
terzo di quella di Genova. E da un questionarlo diffuso tra gli 
Industriali risulta che solo l ' l l% si è sentito Invogliato ad 
investire a Roma anche se più del doppio ne avrebbe l'inten
zione. Contraddizioni che si ritrovano nel mondo del lavoro. 
Roma ha dati particolarissimi, che disorientano tutti gli os
servatori: tendono a crescere, contemporaneamente, gli Indi
ci di occupazione, disoccupazione ed Immigrazione dal Terzo 
mondo. In una città con circa un milione di occupati, gli 
iscritti al collocamento (a fine settembre) sono 297.963, del 
quali 197mila in cerca di prima occupazione e 186mlla al di 
sotto dei 25 anni. E, Intanto, 11 «popolo clandestino» degli 
Immigrati ha superato le centomila persone. 

Insomma, a Roma anche 1 numeri sono contraddittori. E 
di contraddizioni ce ne sono molte anche nella prima Indu
stria cittadina, il turismo (su quella storica del commercio 
non si conoscono dati precisi, ma per avere un'Idea si pensi 
solo alle ultime rilevazioni del Censls che Indicano Roma 
come la città più cara per l'acquisto di negozi: «ufficialmente» 
8 milioni a metro quadro). La ragnatela turistica si estende 
sulla capitale con 1.200 esercizi alberghieri (senza contare la 
miriade di «case di accoglienza» del Vaticano) con 60mUa 
stanze ed una media di 1,5 addetti per stanza. Il calcolo del-
l'Ept è preciso: un turista «alto» ha speso nell'85. In una gior
nata nella capitale, una media di 328mi!a lire, uno «medio» 
147mlla. Ogni anno, cioè, l'industria turistica produce un 
fatturato di quattromila miliardi. Sono cifre che parlano da 
sole, malgrado 11 duro colpo della «grande paura» del turisti 
americani. Un gigante dal piedi d'argilla, però. Ed II «quader
no di doglianze» che apre II presidente dell'Ept romano — 
Vito DI Cesare — contiene voci già Incontrate: sporcizia e 
Inquinamento, monumenti rovinati o perennemente Ingab
biati, nessuna programmazione culturale (dal programmi 
dell'Opera a Caracalla misteriosi fino all'ultimo, alla disor
ganizzazione del musei), l'assenza di un centro congressuale 
al fronte alle enormi richieste di questa nuova forma di turi
smo. E, sopra tutti, ancora 11 «grande male» del traffico. 
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